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‘‘

Ho visitato
decine di istituti
e non ho trovato
le resistenze
di cui parla
il Polo

Si è messa
la sordina
alla riforma
E a me non hanno
fare campagna
elettorale

‘‘ Un grande
sforzo
in linea con
le richieste
del mondo
educativo

‘‘‘‘

Se il Polo
annullerà
la riforma
le scuole
andranno
avanti da
sole

Luana Benini

ROMA Tullio De Mauro sta per la-
sciare il grande studio a viale Traste-
vere. Sulla poltrona che è apparte-
nuta per decenni alla destra demo-
cristiana tornerà a sedere un mini-
stro di destra che, come anticipato
dalla Cdl, cancellerà le riforme per-
seguite con tenacia dagli unici due
ministri di sinistra della storia re-
pubblicana. La scuola nel frattempo
sta per chiudere i battenti e non si
capisce cosa accadrà a settembre.
«Come tutti i cittadini italiani aspet-
to di vedere che cosa succederà. Il
decreto che avevamo preparato e
che dovrebbe essere pubblicato sul-
la Gazzetta ufficiale questa settima-
na prevedeva la partenza della scuo-
la di base di sette anni a partire dal
settembre del 2001. E conteneva del-
le indicazioni sui contenuti per il
primo e secondo anno: capacità di
controllo della lingua materna e de-
gli strumenti matematici, educazio-
ne alla cittadinanza (che significa
educazione storica e geografica, co-
noscenza delle lingue straniere e del-
le tecnologie per muoversi nella so-
cietà contemporanea). Un lavoro
enorme, in linea con le richieste del
mondo educativo e pedagogico ita-
liano e internazionale, che non è
stato ben valorizzato dallo stesso
centro sinistra. Appare difficile che
tutto questo possa essere cancellato
per decreto. Se accadrà, le scuole
andranno avanti da sole, non c’è
dubbio». Dalla parte della scuola,
come sempre, Tullio De Mauro,
una vita dedicata alla scuola, da tec-
nico, da studioso poi catapultato in
una responsabilità di governo.

Come esce da questa prova?

«Ne esco con alcune esperienze
positive e alcune conferme. Le espe-
rienze positive riguardano soprattut-
to le scuole che, per fortuna, hanno
sempre camminato per conto loro
dal punto di vista culturale e didatti-
co, e continuano a farlo. La scuola
ha raccolto, e l’ha agevolata, facen-
do salti mortali, la spinta alla scola-
rizzazione partita negli anni ‘60. Si è
inventata didattiche adeguate. Ades-
so il 75% dei ragazzi arriva al diplo-
ma superiore. Ha fatto miracoli, so-
cialmente richiesti, politicamente
ignorati. Dei governi e delle maggio-
ranze che si sono succeduti si può
dire che hanno tollerato il processo
senza neanche ben capirlo...».

Il centrosinistra ha fatto tutto
quello che poteva fare per ri-
pagare le scuole?
«La legislazione del centrosini-

stra, senza grande chiarezza di pro-
gettazione unitaria del governo co-
me tale, grazie alla tenacia di Luigi
Berlinguer e alla continuità del mio
lavoro questo obiettivo l’ha perse-
guito: riconoscere la qualità positiva
delle scuole».

Eppure proprio nelle scuole ci
sono resistenze alla riforma...
«Non è così. Checché se ne sia

detto nei giornali e anche nel centro-
sinistra. La destra era naturalmente
chiamata a dire che c’era malconten-
to, faceva il suo mestiere. Il centrosi-
nistra avrebbe dovuto guardare le
cose a distanza ravvicinata, andare
fra la gente, in mezzo al popolo del-
le scuole e non l’ha fatto...»

Si è sentito solo?
«Credo che anche Luigi Berlin-

guer, a suo tempo, si sia sentito so-
lo. Per quanto mi riguarda, ho visita-
to più di 140 scuole in tutto il paese
nel corso dell’anno. Mi sono presen-
tato nel modo più dimesso per
chiacchierare con insegnanti, grup-
pi di genitori, studenti. Se ci fossero
state resistenze o dubbi, sarebbero
emersi con chiarezza.Avrebbero po-
tuto dire: fermatevi, tornate indie-
tro... No, non ho trovato voci di
dissenso...»

E i sindacati?
«La signora Culturani, una sin-

dacalista della Cisl, avversaria del
processo di riforma, sosteneva che
nella scuola c’era estremo disagio.
Può darsi che avesse altre fonti. An-
che se, in verità, da altri esponenti
della Cisl mi sono giunte indicazio-
ni di segno diverso. Ci sono invece
riscontri oggettivi a partire dai dati

Iard dell’anno scorso sulla disponibi-
lità degli insegnanti alla riforma. I
risultati delle elezioni per le Rsu indi-
cano la sconfitta dei sindacati con-
trari alla riforma mentre la Cgil, che
l’ha sostenuta fermamente, ha fatto
un salto in avanti inatteso. L’indagi-
ne demoscopica commissionata a
febbraio dalla Cgil rivelava una buo-
na disponibilità a votare Ulivo fra
gli insegnanti (42%) e soprattutto
indicava che oltre il 50% degli inse-
gnanti accettava la riforma. Infine,
l’analisi dei flussi di voto ha dimo-
strato che poco più del 30% degli
insegnanti ha votato la Cdl e più del
50% ha votato Ulivo».

Una montatura dunque la re-
sistenza alla riforma da parte
delle scuole?
«Ci sono riscontri oggettivi che

sono stati sottovalutati anche dal
centrosinistra. Anzi la campagna
elettorale è stata fatta come se que-
ste resistenze ci fossero realmente.
Si è messa la sordina alla riforma. Io
non sono stato impegnato in campa-
gna elettorale...».

Vogliamo parlare della rifor-
ma che il Polo vuole azzerare?
«Con l’articolo 29 della legge

Bassanini le scuole cessano di dipen-

dere dal Ministero e diventano sog-
getti di diritto pubblico con piena
autonomia amministrativa, cultura-
le e didattica. Al direttore e al presi-
de subentrano i capi di istituto, ora
dirigenti dello Stato, con un salto
nel livello retributivo. Le scuole han-
no dunque autonomia contabile e
amministrativa. Dopo due anni di
sperimentazione, dal 1 settembre
l’ordinamento è andato a regime.
Mi sembra un po’ difficile un ritor-
no all’indietro perché la riforma ri-
sponde a esigenze antiche e salda la
progettazione didattico-culturale al
territorio (legami con gli enti locali,
le regioni, i servizi di supporto delle
direzioni regionali). Il Cede è ormai
diventato Istituto nazionale per la
valutazione del sistema educativo,
in grado di valutare l’effettivo stato
degli apprendimenti nelle 10mila e
600 scuole italiane, attività di enor-
me importanza che bilancia l’auto-
nomia. Lo sopprimeranno? Mi pare
difficile. Infine la legge 30 del febbra-
io 2000, la riforma dei cicli. Per la
prima volta si scrive nero su bianco,
richiamandosi al principio costitu-
zionale, che soggetti della vita scola-
stica sono i bambini, i ragazzi, e che
bisogna portarli avanti tutti anche

attraverso percorsi individualizzati.
Non credo si possa cancellare con
un colpo di spugna anche perché si
lega a interventi precedenti, si inseri-
sce in un percorso: l’obbligo della
licenza media, l’inserimento degli
handicappati, l’ abolizione degli esa-
mi di riparazione e l’ introduzione
del principio dei debiti e crediti (in-
trodotti, questi ultimi due, dal mini-
stro D’Onofrio, primo governo Ber-
lusconi). Tutti interventi mirati al-
l’obiettivo di far fare ad ogni ragaz-
zo tutto il cammino possibile, quali
che siano le sue condizioni di parten-
za. Abbiamo raccolto, fra l’altro, in-
dicazioni dell’Unione europea se-

condo le quali nel sistema scolastico
deve essere integrato il periodo
pre-elementare, e il ciclo di base de-
ve avere progettazione unitaria».

Un punto di attacco alla rifor-
ma è proprio questo accorpa-
mento...
«Una campagna curiosa dal mo-

mento che dopo il varo del decreto
D’Onofrio che permetteva la crea-
zione di istituti comprensivi (infan-
zia, elementare, media e superiore) i
due terzi delle scuole elementari e
medie esistenti si sono fuse: da 4
anni sono 3500 le nuove istituzioni
che sostituiscono le preesistenti 7mi-
la scuole separate. Certo, la Cisl che
ha punti di forza elettorale nella me-
dia inferiore su questo punto ha spa-
rato a zero...Non si capisce neanche
che cosa la Cdl voglia fare: circola
l’ipotesi di tre cicli di quattro anni
ciascuno... Un altro punto di attac-
co è la scelta che abbiamo fatto di
accorciare di un anno il ciclo di base
per mettere i ragazzi italiani alla pari
con i loro compagni europei che
escono dalla scuola a 18 anni. Le
famiglie hanno già preiscritto i bam-
bini sapendo che avrebbero frequen-
tato una scuola di base di sette anni.
Il Polo dice che vuole restituire l’an-
no tolto.Vedremo».

Se tutto fosse andato avanti
sarebbe stato senza problemi?
«C’era il problema dell’onda

anomala che si sarebbe manifestata
dopo sei anni quando alla seconda-
ria, per effetto dell’arrivo contempo-
raneo di bambini iscritti a una scuo-
la di 8 anni e di bambini iscritti a
una scuola di 7 anni, sarebbe arriva-
to il doppio delle leve. Il Parlamento
aveva già approvato un sistema per
frantumare questa onda. Ma ora è
tutto sospeso...»

Felicia Masocco

ROMA Tutti gli strumenti che sono
in dotazione a un sindacato confede-
rale verranno usati dalla Cgil per di-
fendere la riforma dei cicli scolasti-
ci. Per salvaguardare la centralità
della scuola pubblica. «Tutti, nessu-
no escluso», avverte Sergio Cofferati
precisando che non si rivolgerà solo
al mondo della scuola, ma anche a
quello dell’utenza, praticamente a
tutti.

È una mobilitazione generale
quella che si profila se Silvio Berlu-
sconi dovesse far seguire i fatti ai
proclami, («lo verificheremo», dice
Cofferati) mettendo in discussione
la riforma addirittura dal primo con-
siglio dei ministri, come annunciato
dallo stesso futuro premier. E come
confermato ieri dalla responsabile
scuola di Forza Italia, Valentina
Aprea, la quale ha detto chiaro e
tondo che al governo «basterà far

decadere il decreto che fissa l’avvio
della riforma al prossimo primo set-
tembre, di conseguenza slitterà l’av-
vio della riforma stessa». Il pretesto
della destra è il rilievo della Corte
dei Conti al decreto attuativo della
riforma: «È di ti-
po formale, non
di sostanza - re-
plica il segreta-
rio della Cgil
Scuola Enrico
Panini - Conte-
stava cioè lo stru-
mento utilizzato
per l’attuazione
della legge che ri-
tiene debba esse-
re non un decre-
to ministeriale,
ma un dpcm. Comunque il ministe-
tro della pubblica istruzione ha già
risposto, confermando lo strumen-
to scelto».

A quanto pare c’è poco da atten-
dere. C’è qualcosa di più forte che

semplici intenzioni. La scuola pub-
blica va difesa dall’incalzante e classi-
sta politica dei buoni che a sua volta
altro non è che una porta lasciata
aperta alla scuola privata. Un obietti-
vo che la Cgil ritiene di poter condi-

videre con le al-
tre confederazio-
ni. Ma come da
un po’ di tempo
accade, non le
trova. Massimo
Di Menna, per
la Uil, ritiene
«non sia un
dramma la so-
spensione di un
anno della rifor-
ma, per consen-
tire una verifica

ulteriore». La Cisl, da sempre contra-
ria al provvedimento di riforma, ha
ripetuto ieri con il leader Pezzotta
che si aspetta dal governo «proprio
la sospensione di quel modello».
«No ai bonus, no alla scuola regiona-

le, ci opporremo se il governo doves-
se introdurli», precisa poi Lia Ghisa-
ni. E a ben vedere è la stessa opposi-
zione «di merito e non politica» a
cui pensa la Cgil che riconosce nella
sospensione della riforma dei cicli il
cavallo di Troia per far passare quel
che non piace anche alla confedera-
zione di Savino Pezzotta, ovvero
«un esplicito attacco alla scuola pub-
blica» che «va mantenuta nel suo
stato di difficoltà» mentre dietro
l’angolo sono appostati i “buoni”.

L’inesplicito, il non detto, è dun-
que aiutare la scuola privata, previo
indebolimento di quella pubblica.
«Favorire il sistema di integrazione
dei redditi con elementi di discrimi-
nazione, è la cultura del si salvi chi
può», rivolta appunto «a chi può
più degli altri, cioè ai ricchi», com-
menta il sindacalista. Paradossal-
mente, in Lombardia si “aiutano” di
più le fasce alte di reddito, «evidente-
mente si dà per scontato che i pove-
ri siano destinati alla scuola pubbli-

ca». Bonus classisti, dunque. C’è poi
un altro aspetto: la sussidarietà, ter-
mine usato con disinvolura dal cen-
trodestra «per mettere in discussio-
ne funzioni primarie dello Stato». E
l’istruzione lo è.

Infine, una nota che la dice lun-
ga su come il centrodestra ha inten-
zione di gestire la partita e le relazio-
ni sindacali. È accaduto il 30 aprile,
che i quattro responsabili della scuo-
la dei partiti della Casa delle libertà
abbiano scritto al presidente dell’As-
sociazione nazionale presidi facen-
do «per conto di Berlusconi» pro-
messe mirabolanti circa le risorse da
destinare al contratto, in rinnovo,
degli stessi presidi. Ovviamente, si
legge nella missiva, l’impegno verrà
onorato entro gli ormai famosi cen-

to giorni «previo aggiustamento di
bilancio». «Insomma a 13 giorni dal
voto questi signori avevano già deci-
so che i conti pubblici avevano biso-
gno di un assestamento», commen-
ta Cofferati.

Un altro illuminante esempio
viene dal contratto della ricerca: an-
cora una lettera, questa volta firma-
ta Francaviglia (An), Moncada Lo
Giudice (Ccd), Mazzuca (Cdu) e Ca-
stagnetti (Fi), indirizzata al presiden-
te dell’Aran Guido Fantoni. Il testo
recita più o meno così: risultando
agli scriventi la convocazione dei sin-
dacati per arrivare in tempi brevi
alla stipula dell’accordo sul contrat-
to della ricerca, si fa notare che «nel-
l’imminenza dell’insediamento di
un nuovo governo risulterebbe del

tutto inopportuna una chiusura con-
trattuale che mettesse il governo me-
desimo davanti a un fatto compiu-
to, che potrebbe contrastare con le
proprie linee di intervento nel setto-
re settore strategico della ricerca, in
particolare per quanto riguarda la
valorizzazione del personale scienti-
fico e tecnologico». Conclusione,
quella trattativa va sospesa. «È un'
idea preoccupante - ha commenta-
to Cofferati - del rapporto fra forze
politiche ed istituzioni. Dovrebbero
sapere, ma non lo sanno, che l'indi-
rizzo in materia non viene dal gover-
no ma dal Comitato di settore che
continuerà a lavorare. Eppure - os-
serva il segretario della Cgil - a titolo
non ben definito chiedono di so-
spendere un trattativa. Temo per il
tipo di rapporto fra soggetti istitu-
zionali e libertà contrattuale. Non
sono atti disinvolti o superficiali.
Per essere esponenti della Casa delle
libertà, hanno un'idea particolare
della libertà».

Il governo Amato il 3 novembre
2000, ha approvato il program-
ma di attuazione della riforma
dei cicli scolastici varata dal Par-
lamento con la legge n.30 del 10
febbraio del 2000.
La nuova scuola si articola in
scuola dell'infanzia non obbliga-
toria (attuale scuola materna);
in un ciclo primario (scuola di
base) che avrà la durata di sette
anni e in un ciclo secondario di
durata quinquennale.
Quest’ultimo si articola in quat-
tro aree specifiche: classico-uma-
nistica, scientifica, tecnica e tec-
nologica, artistica e musicale.
Andando con ordine, i genitori
potranno scegliere se mandare i
bambini piccolissimi, dai 3 ai 6
anni, alla «scuola dell’infanzia».
Obbligatoria sarà, invece, la nuo-
va «scuola di base», per i bambi-
ni dai 6 ai 13 anni, che si conclu-
derà con un esame di stato. Se-
guirà la «scuola secondaria», per
i ragazzi dai 13 ai 18 anni. Sarà

divisa in due sottocicli. Un pri-
mo biennio obbligatorio, dai 13
ai 15 anni, in cui ci sarà la possi-
bilità di passare da uno dei quat-
tro indirizzi all’altro, con l’ausi-
lio di «tutor» che seguiranno il
percorso individuale dello stu-
dente.
Alla fine di questo primo perio-
do verrà rilasciato un attestato.
Nel triennio successivo, invece,
si potrà frequentare sia la scuola
superiore, in cui gli indirizzi so-
pra descritti saranno ben delinea-
ti, che un apprendistato lavorati-
vo. Con l’esame di Stato si otter-
rà la nuova licenza di maturità.
La scuola italiana si avvicinerà
così a quella esistente nella quasi
totalità degli altri paesi europei.
Gli studenti concluderanno la
scuola superiore a 18 anni e non
più a 19 come accade oggi.
Di conseguenza potranno acce-
dere all'università o alla forma-
zione tecnica superiore con un
anno di anticipo.

Cofferati: giù le mani dalla riforma della scuola
Il segretario Cgil contro la destra: il suo vero obiettivo è favorire il sistema privato e indebolire quello pubblico

La sospensione
della legge
sarebbe
un danno
per lavoratori
e utenti

Con la nuova legge l’Italia
si avvicina agli altri paesi europei

Ultima intervista da ministro del professore che torna ai suoi studi: la destra non può cancellare tutto con un decreto

De Mauro: abbiamo fatto un lavoro enorme
ma il centrosinistra non se ne è accorto

Tullio De Mauro
ministro uscente
della Pubblica
Istruzione
In alto
Il segretario
della Cgil, Sergio
Cofferati in una
iniziativa con i
lavoratori della scuola
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